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F ar crescere il lavoro per 
rilanciare il paese.

Sono state settimane di 
“caldo anticipato” quelle tra-
scorse a definire il “cantiere” di 
una riforma complessa, come 
quella del lavoro. Il ministro 
Fornero ha usato parole mol-
to chiare in una lettera aperta 
alla Stampa: “due sono i requi-
siti essenziali del nuovo merca-
to del lavoro: adeguato grado 
di buona flessibilità nell’utilizzo 
dei lavoratori da parte delle 
imprese, per rispondere alla 
domanda interna e soprattutto 
internazionale e un adeguato 
sistema di strumenti assicurati-
vi ed assistenziali che consen-
tano a lavoratori e alle imprese 
di gestire il cambiamento e il 
rinnovamento strutturale, anzi-
ché subirlo”. 

Il colloquio con Giorgio Ambro-
gioni, presidente di Federma-
nager, non poteva non pren-
dere le mosse proprio dalla 
“partita” del lavoro, un “terreno 
su cui si giocherà quel recupe-
ro di credibilità, che insieme al 
riassetto delle finanze, rimane 
la principale missione dell’E-
secutivo Monti. Il nostro occhio 
rimarrà nei prossimi mesi vigile 
sulla situazione di contesto che 
ci chiama, come Federazione, 
ad interventi puntuali e con-
creti”.
Presidente, cosa realmente 
non funziona nel nostro siste-
ma produttivo: il mercato del 
lavoro, la non corrisponden-
za di domanda e offerta, la 
mappatura delle competen-

ze, la formazione?

“L’esigenza che ha portato 
l’esecutivo a intervenire sulle 
norme che regolano il mer-
cato del lavoro è reale. Era 
necessario renderlo più flessi-
bile, ma anche evitare alcune 
anomalìe, quali l’eccessiva 
utilizzazione di partite IVA e di 
co.co.pro in mansioni tipiche 
del lavoro dipendente. Quello 
che, purtroppo, siamo costretti 
a registrare è che spesso que-
stioni come l’art.18 continuano 
ad essere caricate di valenze 
politiche improprie, che non fa-
cilitano l’individuazione della 
soluzione migliore. 
Per quanto ci riguarda in qua-
lità di dirigenti auspichiamo 
che l’intesa tra governo e parti 
sociali possa avere un respiro 
lungo. C’è infatti un assoluto 
bisogno di condivisione e di 
coesione sociale, in un contesto 
che deve rivalutare la parteci-
pazione e il senso della cittadi-
nanza. 
Le notizie che provengono 
dalla Volkswagen  fanno com-
prendere che questa è la stra-
da prioritaria da imboccare”.

Il ruolo della classe 
dirigente

Il Presidente della Repubbli-
ca è intervenuto a più riprese 
per sottolineare il ruolo cru-
ciale della politica in una 
fase delicata per il futuro del 
paese e per sottolineare il mu-
tato clima di collaborazione 
tra le parti politiche e i “pro-
fessori” al governo. Dall’osser-
vatorio della Federazione ha 
sentito spirare questa nuova 
“aria”?

“Quello che è certo riguarda 
l’aspettativa crescente che esi-
ste rispetto alle iniziative messe 
in campo dall’esecutivo Monti. 
La sensazione più forte è che si 
stia cercando di dare dignità a 
questo Paese, che aveva perso 

il suo “posto” nel mondo. Biso-
gna però stare attenti ai rischi 
di possibili derive fideistiche. Il 
governo non può fare da solo, 
c’è bisogno di uno sforzo corale, 
a cominciare dalla classe diri-
gente. Da qui la necessità di 
coinvolgere i soggetti che rap-
presentano le elites, in quanto 
ricordiamoci che c’è bisogno 
di fare le riforme  e poi di una 
governance nel tempo, che le 
faccia attecchire”.

A proposito di gestione. La 
Fornero ha trattato con le par-
ti sociali modificando alcuni 
“riti” in uso nella prima Re-
pubblica. Condivide questa 
impostazione?

“Al di là di alcune asperi-
tà caratteriali i componenti 
dell’esecutivo e la Fornero, in 
particolare, stanno innovando 
la prassi della consultazione. Il 
Governo ha ascoltato ma non 
ha ecceduto in mediazione, 
facendo emergere la propria 
linea, cosa che in questa fase 
pare opportuna. Rimane im-
portante ricordare che non ba-
sta il confronto con la “triplice” 
e con Confindustria, per avere 
un quadro completo delle esi-
genze, delle domande e degli 
umori del paese. La nostra so-
cietà è un tessuto articolato e 
plurale, bisogna chiedere sug-
gerimenti e contributi anche 
a quei soggetti sociali, appa-
rentemente minoritari, ma non 
meno determinanti per capire 
il senso del cambiamento”.

Spesso il soggetto impresa ri-
esce ad attrarre i talenti più 
qualificati. La responsabilità 
è del soggetto pubblico che 
non aiuta le imprese con po-
litiche industriali efficaci?

“Se prioritario appare l’inter-
vento sul mercato del lavoro, è 
ancora più decisivo dal nostro 
punto di vista porre le premes-
se per la crescita e lo sviluppo. 

Quindi un fisco meno vessa-
torio per imprese e lavoratori, 
una PA meno infeudata dalla 
burocrazia, infrastrutture che 
aiutino la competitività, una 
giustizia dai tempi rapidi. Le 
piccole e medie imprese, che 
sono il cuore della nostra eco-
nomia, hanno bisogno di asset 
di sistema che le aiutino ad 
affrontare i mercati. Il quadro 
delineato rimarrebbe lacunoso 
senza un salto culturale da par-
te delle imprese familiari, che 
devono sperimentare l’apporto 
della collaborazione fattiva tra 
manager e imprenditori”.

Un progetto di sviluppo 
per la PMI

Il Progetto di sostegno allo svi-
luppo della piccola industria 
che state portando avanti 
con Fondirigenti e Confindu-
stria va in questa direzione?

“Il progetto consente di far 
convergere tutte le iniziative 
già promosse da Fondirigenti 
che finalizzano gli interventi for-
mativi non solo al servizio dei 
dirigenti occupati, ma anche 
di coloro, e sono tanti, che han-
no perso il lavoro in questi anni 
difficili. Insieme a Confindustria 
e Confapi abbiamo inoltre av-
viato progetti impegnativi per 
favorire la managerialità nelle 
piccole imprese. È un obiettivo 
di politica industriale, ma an-
che un obiettivo finalizzato a 
determinare un futuro positivo 
a questa categoria, che ha bi-
sogno di sbocchi professionali. 
Se, infatti, nelle grandi aziende 
il numero dei dirigenti conti-
nua a diminuire per effetto di 
modelli organizzativi snelli, a 
questo fenomeno dobbiamo 
contrapporre un processo di 
managerializzazione delle 
PMI. Siamo consapevoli che 
non basta, per questo stiamo 
portando avanti le nostre poli-
tiche di apertura ai quadri api-

Lavoriamo per dare forza a un “Progetto-Paese”
L’ ALBA DI UNA NUOVA ERA

Editoriale
di Massimiliano Cannata

L’ impegno di Federmanager sul futuro delle imprese e sui grandi temi al centro del 
dibattito pubblico. A colloquio con Giorgio Ambrogioni
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cali insieme a Confapi, come 
dimostra il contratto in essere. 
Aperture interessanti proven-
gono da altre grandi aziende 
di Confindustria”.

Si è aperto per Federmana-
ger un triennio impegnativo. 
Quali sono i temi caldi sul 
tavolo?

“L’esigenza di dare risposta 
al problema dei dirigenti eso-
dati è una grande questione. 
Pensavamo di risolverla tra-
mite l’inserimento di alcuni 
emendamenti che modifi-
cassero l’indirizzo del decreto 
“milleproroghe”. Questo non è 
stato possibile, in quanto non 
c’era una valutazione delle ri-
sorse necessarie. Sto parlando 
di un problema che riguarda 
anche altri lavoratori. Mar-
cheremo stretto il Governo 
fino a quando avremo risolto 
la questione. Non possiamo 
dimenticare che il 2013 sarà 
l’anno che vedrà scadere l’at-
tuale contratto nazionale di 
lavoro: dobbiamo preaparar-
ci adeguatamente a questo 
appuntamento, non soltanto 
coinvolgendo al massimo la 
categoria, ma anche avendo 
chiaro in quale contesto eco-
nomico e sindacale ci dovre-
mo muovere. Non deve, infatti, 
sfuggire come il ruolo della 
contrattazione collettiva nazio-
nale debba interagire e tenere 
conto del crescente peso della 
contrattazione aziendale. Non 
sarà un appuntamento facile. 
Per questo, in parallelo, dovre-
mo aprire un’adeguata fase di 
riflessione anche con il nuovo 
vertice di Confindustria”.

Abbiamo raggiunto un li-
vello di carico fiscale (oltre 
il 45%) che è il più alto dal 
dopoguerra. Come pensate 
di intervenire per invertire 
questo terribile trend?

“Rimangono centrali i criteri 
che abbiamo enucleato nel 
lavoro di ricerca “Riforma fi-
scale e redditi di lavoro dipen-
dente: per una fiscalità volta 
verso il nuovo millennio”, che 

abbiamo realizzato con il CE-
RADI della Luiss. L’obiettivo è 
quello di spostare il maggior 
peso fiscale dalla imposizione 
diretta a quella indiretta. Qual-
che cosa in tal senso comin-
cia a vedersi. Altro aspetto su 
cui insisteremo riguarda una 
maggiore attenzione fiscale 
sui temi della sussidiarietà, 
sulla previdenza integrativa 
e sulla componente variabile 
della retribuzione. Resta il fatto 
che il carico fiscale per qual-
siasi dipendente va oltre ogni 
logica. Va bene la lotta all’eva-
sione, ora è tempo di tagliare 
la spesa pubblica improdutti-
va, di avviare un processo di 
privatizzazione del patrimonio 
immobiliare e degli asset in-
dustriali non strategici, di fare 
emergere il sommerso e di 
contrastare la corruzione, che 
assorbe enormi risorse”.

Sulle pensioni a che punto 
siamo?

“La riforma avviata è lungi-

mirante, anche se lasciano 
perplessi i tempi di attuazione. 
È stato compiuto un salto trop-
po drastico che sta creando 
problemi enormi a fasce im-
portanti del mondo del lavoro. 
Una cosa sono le norme, una 
cosa i comportamenti azien-
dali. Pur avendo chiari i margi-
ni ristretti di manovra, dobbia-
mo tener presente che il potere 
di acquisto dei pensionati si 
riduce sempre di più. Dovremo 
impegnare il governo presente 
e i futuri su questo terreno. In-
tanto siamo chiamati a confer-
mare le nostre politiche di soli-
darietà e mutualità attraverso 
FASI e ASSIDAI”. 

La centralità dei nuovi 
dirigenti

L’Italia non dà spazio ai gio-
vani dirigenti. Quale mes-
saggio possiamo lanciare 
per ridare slancio al dialogo 
intergenerazionale?

“Pur se ci troviamo in un qua-
dro difficile, non possiamo ri-
nunciare ad elaborare e ad 
offrire ai nostri giovani dirigen-

ti iniziative in grado di rispon-
dere alle attese. Va valorizzato 
l’esistente: assistenza, previden-
za integrativa, formazione, ma 
dovremo migliorare nel con-
tempo il nostro linguaggio, la 
nostra capacità di comunica-
zione. Entro pochi mesi dare-
mo segnali concreti di questa 
disponibilità al cambiamento. 
Attrarre i giovani è fondamen-
tale per facilitare quel ricam-
bio generazionale, che soven-
te non viene considerato come 
prioritario”.

Sono stati rinnovati nel segno 
della continuità gli orga-
ni direttivi di FASI, ASSIDAI, 
FONDIRIGENTI, PROGETTI 
MANAGERIALI, ACADEMY, 
IDI. Una fase stimolante per il 
confronto, non Le pare?

“Le politiche di erogazione 
dei servizi e delle tutele han-
no negli enti bilaterali i pro-
pri strumenti di attuazione. 
La riconferma dei presidenti 
che guidano le realtà che lei 
richiamava è stata dettata 
dal riconoscimento della qua-
lità del lavoro svolto. Questo ci 

consentirà di completare le ini-
ziative avviate e di impostare 
nuovi programmi. Vogliamo 
che la categoria capisca che 
grazie al ruolo negoziale di Fe-
dermanager può godere di un 
sistema di tutele e di welfare, 
avanzato e di qualità”.

Il progetto della Costituente 
Manageriale a che punto è?

“Prima dell’estate nascerà 
una nuova Confederazione 
su iniziativa di tutte le associa-
zioni che al momento costitui-
scono CIDA e CONFEDIR-MIT, 
che sarà un credibile soggetto 
di rappresentanza sociale del 
management pubblico e pri-
vato, capace di dare voce alle 
nostre attese, ma che soprattut-
to dovrà offrire al paese il con-
tributo di una parte significati-
va della classe dirigente”.❑



6 N°283 | Marzo/Aprile 2012

Il contratto di lavoro per i dirigenti Fiat

Premessa 

A d ulteriore sviluppo delle note 
pubblicate sul n. 282 del Dirigente 
d’Azienda - intese a dare notizia 

della ratifica del Contratto FIAT piuttosto 
che ad illustrarne i contenuti specifici – ne 
ripercorriamo alcuni istituti e dispositivi ef-
fettuando un confronto con le disposizioni 
equivalenti contenute nel Contratto Collet-
tivo Nazionale (ed. 25 Novembre 2009), va-
lido per gli altri dirigenti industriali.  Scopo 
della rassegna, ripetiamo, non è quello di 
analizzare punto per punto il Contratto Fiat 
quanto di mettere in evidenza le differenze 
più marcate tra questo Contratto e il Con-
tratto collettivo della categoria.

Aree di interesse 

Il Contratto di cui si parla riguarda tut-
ti i dirigenti in servizio appartenenti 
alle aziende raggruppate nelle due 

capogruppo FIAT SpA e FIAT INDUSTRIAL 
SpA per un totale di circa 1.800 dirigenti. 
Controparti nella definizione e firma del 
contratto sono stati i rappresentanti delle 
aziende citate e, in rappresentanza dei di-
rigenti, Federmanager.

Validità

I l Contratto Fiat decorre dal 1° genna-
io 2012 ed ha scadenza il 31 dicembre 
2013 (art. 30).

Peculiarità

N e abbiamo rilevate alcune di ri-
lievo come, per es., la previsione 
dei momenti di incontro finalizza-

ti alla valorizzazione del ruolo manageria-
le, attraverso la costituzione di un “Osserva-
torio paritetico” e la presenza certa, tra le 
voci retributive, di una componente varia-
bile e del benefit auto (previsto sia per uso 
promiscuo, di servizio e personale), in ag-
giunta ovviamente alle altre componenti 
abituali.

Inoltre, è ulteriormente riaffermato il 
ruolo di rappresentanza di Federmanager 
nell’ambito dei diritti sull’informazione e 
consultazione. “Qualora non siano istituite 
rappresentanze sindacali aziendali, avrà 
luogo a livello di Gruppi Fiat e Fiat Indu-
strial uno specifico incontro annuale con 
Federmanager”, finalizzato ad analizzare 

l’andamento dei fondi di previdenza inte-
grativa e assistenza sanitaria. 

Risoluzione del rapporto di lavoro

N el Contratto Fiat è stato abolito 
il ricorso all’istituto del Collegio 
Arbitrale, previsto dal Contratto 

dirigenti Nazionale per definire, caso per 
caso, le vertenze e gli indennizzi eventuali 
a carico dell’azienda nel caso di licenzia-
mento ingiustificato del dirigente.

In alternativa alla soppressione del 
Collegio Arbitrale, è stata concordata una 
variazione significativa dei criteri di deter-
minazione dell’indennità supplementare, 
che per i dirigenti 
Fiat si aggiunge 
automaticamente 
al preavviso in tutti 
i casi di risoluzione 
del rapporto ad ini-
ziativa, con esclusio-
ne dei casi ricondu-
cibili a giusta causa 
ex art. 2119 c.c. o di 
quelli in periodo di 
prova. La definizione 
di tale indennità tie-
ne ora conto dell’età 
del dirigente e della 
sua anzianità azien-
dale, nell’intento di 
tutelare maggior-
mente i dirigenti che possono avere mag-
giori difficoltà di ricollocazione, tenendo 
anche conto della penalizzazione causata 
recentemente dall’allungamento dei tem-
pi e delle condizioni di accesso alla pen-
sione.

Ecco i valori dell’indennità aggiuntiva al 
preavviso, secondo il disposto dell’art.13 
del Contratto Fiat:
• età del dirigente inferiore a 35 anni: 8 

mensilità

• età tra 35 anni compiuti e 45 anni: 12 
mensilità

• età tra 45 anni compiuti e 55 anni: 16 
mensilità

• età superiore a 55 anni compiuti: 18 
mensilità

Per quanto riguarda i termini del preavvi-
so, questi rimangono invariati rispetto al 

CCNL nazionale e quindi: otto mesi di re-
tribuzione se il dirigente ha una anzianità 
di servizio non superiore a due anni, un ul-
teriore mezzo mese per ogni anno succes-
sivo di anzianità, con un massimo di altri 
4 mesi di retribuzione. Ne consegue che il 
termine massimo del preavviso non sarà 
superiore a 12 mesi di retribuzione.

Ferie

I l Contratto FIAT circa l’istituto delle fe-
rie, all’art.6 prevede esplicitamente 
che la durata complessiva sia previ-

sta in 30 giorni l’anno, con esclusione, dal 
computo, dei sabati e delle domeniche 
oltre che dei giorni infrasettimanali consi-

derati festivi dalla legge (a differenza del 
CCNL nazionale che prevede 35 gg. ma 
senza specificare l’esclusione dal computo 
dei sabati e delle domeniche tanto è che le 
aziende si comportano discrezionalmente 
in merito). Rimane comunque immutata 
la durata complessiva di 6 settimane. Le 
sei settimane sono scomposte in 3 gruppi 
di 2 settimane, ciascuno soggetto a speci-
fica regolamentazione: 

• due settimane, consecutive in caso di 
richiesta del dirigente, da fruire obbli-
gatoriamente nell’anno di maturazio-
ne, non monetizzabili;

• due settimane fruibili entro i 24 mesi 
successivi all’anno di maturazione e 
non monetizzabili;

• due settimane fruibili entro 30 mesi 
successivi all’anno di maturazione 

COMMENTI E PUNTI SALIENTI

Osservazioni sul Contratto firmato nel mese di Dicembre 2011 per i dirigenti FIAT e 
confronto con il Contratto collettivo di categoria
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Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo 
delle infrastrutture e la competività

Sono previste una serie di disposizioni 
che mirano, da un lato a semplificare 
e a deregolamentare e dall’altro ad in-

trodurre meccanismi di trasparenza, equità 
e concorrenza nelle professioni ed a favore 
della libera impresa.

La conversione in legge del decreto sulle 
liberalizzazioni ha fatto emergere un punto 
controverso, per il quale si è ritenuto necessa-
rio intervenire con alcune misure correttive, 
attraverso un apposito decreto legge appro-
vato dal Consiglio dei Ministri (D.L. 24/3/2012 
n. 29) che recepisce l’Ordine del giorno fir-
mato dalle forze di maggioranza alla Ca-
mera, con cui si prevede l’introduzione di 

meccanismi di monitoraggio dell’accesso al 
credito, con particolare riguardo alle PMI.. La 
misura viene incontro all’esigenza avvertita 
nel tessuto produttivo - e in particolare da 
parte delle piccole e medie imprese - di ren-
dere più efficienti le procedure di erogazione 
dei finanziamenti da parte delle banche. 

A tale scopo, si è delineato un tipo di ve-
rifica non invasiva su questa fondamentale 
attività bancaria, prevedendo l’istituzione di 
un ufficio pubblico, tecnicamente qualifica-
to.

Sono stati, inoltre, disciplinati il potere di 
richiedere informazioni alle banche e la 
possibilità di avvalersi della collaborazione 

della Banca d’Italia. Quest’ultima Istituzione 
partecipa di diritto all’Osservatorio, avendo 
quest’ultimo compiti complementari a quel-
li di vigilanza prudenziale in senso stretto. 
L’altra amministrazione coinvolta è il Mini-
stero dello sviluppo economico, per evidenti 
ragioni connesse alle sue competenze istitu-
zionali.

L’ Associazione bancaria italiana e le al-
tre Associazioni di categoria possono parte-
cipare all’Osservatorio, senza diritto di voto, 
con funzioni informative e di rappresentan-
za degli interessi. 

Mario Cardoni
Direttore generale Federmanager

che decadono se non fruite entro tale 
termine (a differenza del CCNL nazio-
nale che prevede la monetizzazione 
se non vengono fruite entro il semestre 
successivo all’anno di maturazione).

Retribuzione

I valori indicati nel contratto Fiat e le re-
gole di scaglionamento corrispondono 
a quanto indicato nel CCNL nazionale 

dirigenti.

Tutele assistenziali e previdenziali

I Fondi FIPDAF (Fondo Integrativo Pre-
videnza Dirigenti Aziende Fiat) e FI-
SFDAF (Fondo Integrativo Sanitario 

Il rinnovato marchio Fiat.

Dirigenti Aziende Fiat), istituiti rispettiva-
mente per la tutela previdenziale integra-
tiva e per la tutela sanitaria dei dirigenti 

Fiat sia in servizio che in pensione, sono 
parte significativa del Contratto. È stato 
concordato l’incremento dello 0,5% (dal 
4,5% al 5,0%) dell’aliquota di contribuzione 
del Fondo FIPDAF a carico dell’azienda 
a far tempo dal 1° gennaio 2012. È stata 
inoltre estesa la possibilità di prosecuzione 
volontaria per i dirigenti che hanno perso 
i requisiti di appartenenza al Fondo e che 
non hanno raggiunto il diritto al pensiona-
mento.

Non occorre sottolineare il valore, per  
i dirigenti FIAT e per i loro familiari e su-
perstiti, del fondo sanitario FISDAF la cui 
efficienza ma soprattutto validità delle 
prestazioni erogate costituiscono il termine 
di paragone per tutti gli altri fondi disposti 
per i dirigenti di altre aziende (Fasi, Assi-
dai, ecc.). Da sottolineare ancora, a propo-
sito del fondo FISDAF, quanto disposto in 
proposito dall’art. 18 del Contratto: “Le parti 
convengono sul valore fondamentale di 
una governance condivisa, basata sulla 
pariteticità degli Organi Sociali e su un 
sistema di regole che consenta la massi-
ma partecipazione e il maggior coinvolgi-
mento dei soci, dirigenti e società“.

Company car

Fiat, come accennato sopra, mette a 
disposizione del dirigente una auto-
vettura gratuitamente, con rotazio-

ne annuale. Tale beneficio è stato contrat-

tualizzato ed è stata prevista la copertura 
assicurativa integrale entro massimali pre-
definiti, aggiornati periodicamente.

Osservatorio

Da rilevare la definizione della nota 
di intenti per la costituzione di un 
Osservatorio paritetico da realiz-

zare entro Giugno 2012 con il compito di 
monitorare le situazioni in atto a livello 
nazionale e transnazionale e lo sviluppo 
di proposte e di possibili sperimentazioni 
finalizzate alla valorizzazione del ruolo 
manageriale.

Formazione

Fondirigenti continua ad essere l’or-
ganizzazione di riferimento  per la 
formazione continua dei dirigenti 

dell’azienda. In particolare, la condivisio-
ne dei piani formativi avviene tra la dire-
zione aziendale e Federmanager a livello 
nazionale o territoriale.

Diffusione del contratto

Per incentivare la conoscenza e raf-
forzare lo spirito novativo del Con-
tratto Collettivo ne è prevista la 

stampa e consegna ad ogni dirigente in 
servizio.

DECRETO LIBERALIZZAZIONI

Sul S. O. n. 53 alla G. U. n. 71 del 24 marzo scorso è stata pubblicata la Legge 24 marzo 2012, n. 27 di conver-
sione, con modificazioni, del D. L. n. 1/2012 (cd. “Decreto Liberalizzazioni”), emanato per introdurre nel nostro 
ordinamento norme volte a migliorare la qualità della vita dei cittadini e la competitività dell’economia 
attraverso il miglioramento della produttività generale
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In questa manciata di minuti che rubo al 
lettore cercherò di accendere i riflettori su 
quelle bombe, affinché tutti noi - imprendi-
tori o professionisti che siamo - si possa di-
sinnescarle prima che esplodano insieme 
alle imprese che abbiamo creato o contri-
buito a creare.

Capirete anche perché non potrò esi-
mermi dal farlo in relazione al processo 
di internazionalizzazione che oramai da 
qualche decennio è passaggio obbligato 
per qualsiasi impresa per competere nel 
mondo globalizzato che conosciamo. 20 
anni fa si andava a Vienna per gustare la 
Sacher Torte originale di Demel. Oggi si or-
dina via internet da tutto il mondo.

Perché è proprio nel processo di interna-
zionalizzazione che l’imprenditore trascura 
spesso di considerare alcuni aspetti fonda-
mentali, senza la coscienza dei quali non 
può traghettare l’impresa oltre quei confi-
ni, non solo geografici, ma temporali che 
vorrebbe idealmente infiniti.

Quadro di riferimento

“I mpresa Familiare” è concetto 
esteso (anche FIAT in certa ac-
cezione è impresa familiare). Le 

esperienze che ho vissuto - e che in questo 
intervento cerco di sintetizzare - afferiscono 
ad un contesto omogeneo, pur non limi-
tandosi ad esso, sul quale qui di seguito 
andiamo a zoomare.

Su poco più di 4.400.000 le imprese regi-
strate in Italia (dati ISTAT all’ultimo aggior-
namento del 2008), di cui il 95% ha meno 
di 10 addetti (ma rappresentano quasi il 
50% dell’occupazione e il 33,3% del valo-
re aggiunto), il 98% meno di 20 ed il 99,5% 
meno di 50. Dello 0,5% residuo, solo 3.500 
imprese hanno più di 250 dipendenti 
(equivalenti però quasi al 20% dell’occu-
pazione ed a poco meno del 30% del va-
lore aggiunto).

Al di là del tecnicismo che definisce 
“Piccola” e “Media” Impresa (PMI) quelle 
che hanno, rispettivamente, meno di 50 e 
250 dipendenti ovvero fatturano meno di 
10 e 50 Milioni di EURO, nel quadro di que-
sta breve chiacchierata si farà riferimento 

alle circa 33.000 imprese del settore Indu-
stria (escludendo quindi Costruzioni e Ser-
vizi, secondo la classificazione ISTAT) che 
hanno da 20 a 250 dipendenti.

É in questa dimensione, dunque, che, 
dopo una imprescindibile storia di succes-
si domestici, l’imprenditore – coincidente, 
nella maggior parte dei casi, con la figura 
dell’Amministratore Delegato – si trova ad 
affrontare prima o poi, l’apertura degli oriz-
zonti aziendali ai mercati internazionali.

È in questa dimensione che i nostri im-
prenditori sono avviluppati nella trappola 
psicologica più banale, eppure umana-
mente comprensibile, che ne condiziona 
tante scelte strategiche: l’idea che l’impre-
sa sia una loro emanazione ed in quanto 
tale imperitura ed inseparabile dal nome 
della famiglia che la identifica.

La letteratura abbonda di case histories 
che certificano quanto ogni imprenditore 
saggio e lungimirante - la cui impresa af-
fronti il giro di boa dei 250 dipendenti - do-
vrebbe avere fatto ricorso, invece, da più 
o meno tempo, a professionisti esterni del 
management, così come dovrebbe avere 
disegnato – se non avviato - un tempesti-
vo passaggio generazionale.

Evoluzione dell’ industria 
familiare italiana

Pochi dati generali fotografano impieto-
samente la mortalità legata ai passaggi 
generazionali, in un’Italia in cui 9 imprese 
su 10 sono familiari (contro 6 su 10 di Ger-
mania o Francia), 1 impresa su 2 scompa-
re alla seconda generazione e solo il 30% 

Il lato oscuro 
dell’ impresa familiare

La crescita dell’ impresa familiare.

In 12 anni ho lavorato a stretto contatto con 6 famiglie di 
imprenditori in diversi settori industriali - dall’automotive alle torri di 
raffreddamento, dagli arredamenti per campers e yachts ai mulini 
per la produzione delle farine, ai trasformatori elettrici - e non ho 
mai smesso di stupirmi della contraddizione che regolarmente va in 
scena tra la tensione tutta umana dell’imprenditore a “scrivere un 
impresa” che segni nel più lungo tempo possibile il suo passaggio 
in questo mondo (l’ ”elisir di lunga vita”) e le bombe innescate (più o 
meno consciamente) lungo il percorso, che presto o tardi ne possono 
pregiudicare la realizzazione
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delle imprese sopravvissute vede la luce 
della terza generazione.

In termini di mero calendario, possia-
mo in maniera semplicistica ma di facile 
sintesi, fotografare lo sviluppo dell’impren-
ditoria familiare italiana in 3 cicli (il terzo 
dei quali è appena iniziato).

Per le imprese più longeve la prima tor-
nata di fermenti imprenditoriali si colloca 
a ridosso del primo dopoguerra - come 
è d’altronde naturale che sia quando si 
apre un percorso di ricostruzione di un 
intero Paese - e si protrae fino a metà del 
‘900 (1920 - 1950).

Il fenomeno si replica nel secondo do-
poguerra, dando vita al secondo valzer di 
incipit imprenditoriali, mentre per il grup-
po degli “anziani” la regìa passa alla se-
conda generazione (1950 -2000).

Il decennio 2000 - 2010 è quindi intera-
mente attraversato dall’ondata di passag-
gi generazionali relativi ai sopravvissuti 
del primo e del secondo cluster di azien-
de. In ritardo peraltro di almeno 10 anni 
rispetto a quanto natura avrebbe voluto. 
Più della metà degli imprenditori attivi nel 
2006 aveva tra 60 e 85 anni!

“Mamme Chiocce” di natura per il solo 
fatto di essere italiani, spesso sorpresi tardi-
vamente dalla scoperta che la capacità 
di “fare impresa” non si trasmette eredita-
riamente, molti imprenditori non hanno 
saputo mollare per tempo il timone del 
comando e consegnare la “propria crea-
tura” nelle mani di managers esterni che 

ne garantissero in maniera professionale 
il traghettamento fuori da un guado dal-
le acque particolarmente agitate, soprat-
tutto in chiusura di decennio. Fenomeno 
umanamente comprensibile ma econo-
micamente insostenibile.

Il tema dell’internazionalizzazione non tro-
va spazio – se non in casi eccezionali - nel 
ventaglio di opzioni di chi ha fatto impre-
sa familiare fino al secondo dopoguerra, 
impegnato come era a plasmare la pro-
pria creatura per il mercato domestico. 
L’internazionalizzazione entra, invece, di 
prepotenza nelle agende dei Consigli di 
Amministrazione nella seconda metà del 
900, trasformandosi da iniziale opzione 
di sviluppo del business a vera e propria 
strategia di sopravvivenza.

Lo sviluppo delle tecnologie e l’accele-
razione impressa al modo di fare business 
che ha investito il mondo dagli anni ’80 
in poi, non ha certo facilitato la digestione 
del tema “internazionalizzazione” ad im-
prenditori che negli anni ’90 
avevano tra i 50 ed i 75 anni, 
mentre quei figli, che spesso 
in maniera poco preparata 
li avrebbero sostituiti di lì ad 
una decina d’anni - a 20, 30 
o 40 anni di età - ben poco 
incidevano sulle strategie 
d’impresa. Nei casi di preco-
ce dedizione all’impresa di 
famiglia, i giovani Consiglie-
ri di Amministrazione erano 
frenati dalla scarsa delega 
operativa e dal gap cultura-
le (a loro favore) rispetto a ge-
nitori digiuni di informatica.

L’internazionalizzazione è a 
tutti gli effetti una decisione 
strategica

L’imprenditore di prima 
generazione è certamente 
uomo di prodotto, meno di 

mercato. E per il “suo” prodotto è pronto - 
anche a discapito della necessaria pru-
denza del calcolo economico – ad attiva-
re tutte le energie aziendali affinché esso 
raggiunga l’eccellenza. In quale mercato 
venga poi collocato è un falso problema 
per questo artigiano, forte com’è della 
convinzione che il “suo” prodotto si venda 
indipendentemente dal set geografico - 
culturale. Ovvero che il successo tributato-
gli in patria non possa non essere replica-
to anche sullo scacchiere internazionale, 
apportando solo marginali modifiche alla 
“italianità” della sua impresa.

Ed ecco un veloce lifting vitaminico 
all’Ufficio Commerciale e l’illusione della 
facile internazionalizzazione è servita.

Poco importa se le lingue di commercio 
che si dovrebbero usare nei Paesi - obietti-
vo, non sono così note al novello Responsa-
bile Export, ignaro, come il suo mandante, 
di quante insospettabili porte aprirebbero 

La tradizione artigianale 
è stata la base per il rilancio 
delle piccole imprese, ma 
furono determinanti i cam-
biamenti tecnologici e di 
mercato. La tecnologia ha 
ridotto le distanze geogra-
fiche e conseguentemente 
le diseconomie legate alla 
distanza, l’elettronica limitò 
la convenienza del ciclo di 
produzione integrato. Il mer-
cato si trasformò da beni di 

consumo standardizzati a 
beni su misura in conse-
guenza di livelli di reddito 
ridondanti. Queste condi-
zioni premiavano la pro-
duzione su scala minore 
e quindi la flessibilità 
nell’uso del capitale e del 
lavoro tipica delle piccole 
imprese le quali poteva-
no specializzarsi su deter-
minati tipi di lavorazione. 
Questo modello è rappre-

sentato prevalentemente 
dai distretti industriali ba-
sati fondamentalmente 
sull’esistenza di tradizioni 
locali che incoraggiano la 
micro-imprenditorialità. In 
generale le piccole e me-
die imprese italiane sono 
abbastanza efficienti, com-
petitive, dinamiche e cre-
ative, ma non possono co-
stituire l’assetto industriale 
italiano.

BREVE STORIA
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la conoscenza profonda di una lingua e 
della cultura di un Paese straniero.

La trappola della lingua inglese con-
siderata erroneamente lingua universale 
per fare business ha mietuto e continua a 
mietere vittime. Il business è da sempre e 
continua ad essere un incontro tra perso-
ne e le relative lingue e culture; è buona 
norma parlare, quando invitati, la lingua 
di chi ci ospita se si vuole lasciare un ricor-
do piacevole e duraturo.

A ciò si aggiungano sommarie tradu-
zioni di materiale promozionale, spesso 
affidate in tutta fretta – come le incompe-
tenze linguistiche degli Uffici limitrofi - alla 
buona volontà della stessa forza commer-
ciale interna, ed il Responsabile Export è 
velocemente saturato da attività che ne 
minano definitivamente la lucidità opera-
tiva, oltre che il più fondamentale commit-
ment alla causa aziendale.

La diversificazione di mercato, come 
quella di prodotto, è a tutti gli effetti una 
decisione strategica e come tale va tratta-
ta. Leggerla come un’opzione discreziona-
le, sottostimarne le implicazioni formative 
e la relativa portata può mettere in ginoc-
chio, in pochissimi anni, anche l’azienda 
più sana.

Prima della sua impresa, l’ im-
prenditore deve internaziona-
lizzare sé stesso

Capita a volte che un’opportuni-
tà di internazionalizzazione, una 
parte di un processo di internazio-

nalizzazione non procedente dalla matu-
razione personale dell’imprenditore, ven-
ga presentata come opportunità da un 
soggetto terzo (un Responsabile Commer-
ciale particolarmente attivo, un Consulen-
te, un Consigliere di Amministrazione,…).

Così capita che all’imprenditore distratto 
si presenti la nuova avventura minimiz-
zandone i costi, che si vogliono generati 
solo in forma direttamente proporzionale 
all’attività commerciale a maggior rag-
gio chilometrico. Trascurando, quindi, 

Umano è, al pari, il capi-
tale sul quale deve con-
centrarsi principalmente 
l’investimento che un pro-
cesso di internazionalizza-
zione richiede all’impresa 

a tutti i livelli.
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colpevolmente di considerare il costo di 
trasformazione complessiva della cultura 
aziendale, non solo a livello commerciale 
(a cui abbiamo accennato prima), ma a 
tutti i livelli d’impresa.

L’internazionalizzazione di successo pre-
suppone che l’azienda si sia culturalmente 
“cambiata d’abito”. Pur essendo naturale 
che le prime riflessioni strategiche si av-
viino in relazione ad aspetti commerciali, 
l’imprenditore virtuoso deve avere anzitem-
po abbracciato e permeato la sua visione 
strategica dell’internazionalizzazione, qua-
le processo che dall’attività commerciale 
possa, anzi debba, generare opportunità 
a tutti i livelli: logistica, acquisti, ingegneria 
e quant’altro possibile.

La disponibilità di capitale umano pre-
parato, l’impegno aziendale trasversale a 
tutte le funzioni ed il commitment senza 
compromessi di chi del Progetto di Inter-
nazionalizzazione si fa portatore e artefice, 
non sono condizioni discutibili per il suc-
cesso di una seria strategia di internazio-
nalizzazione.

Rendersi miopi, focalizzando l’attenzio-
ne sui soli temi commerciali, 
inducendo nell’imprenditore 
distratto l’illusione che l’in-
ternazionalizzazione possa 
generare risultati di breve pe-
riodo, può riservare sorprese 
molto amare.
La fretta non può coniugarsi 
ad una seria strategia di in-
ternazionalizzazione

La chimera dei facili suc-
cessi ha sull’imprenditore im-
preparato, ahimè, molta pre-

sa e si può presentare secondo molteplici 
sfaccettature.

Anche con prodotti dall’indiscusso van-
taggio competitivo, il livello di prezzo di in-
gresso su un mercato estero è sempre ca-
ratterizzato da una fase iniziale ”scontata” 
rispetto all’usuale livello stabilizzatosi sul 
mercato domestico. Questo minor prezzo 
di vendita va messo a budget (per una 
durata indicativa di 12-24 mesi) e può an-
che comportare minori prezzi dell’ordine 
delle decine di punti percentuali (10-20%) 
su quel nuovo mercato, rispetto a quanto 
praticato in casa propria.

In un mercato caratterizzato da dina-
miche commerciali regolari, si tratta in 
parte di un “biglietto di ingresso”, di uno 
sconto - promozione di cui il fornitore ap-
pena sbarcato sul suolo straniero deve far-
si carico per invogliare il nuovo pubblico 
al suo prodotto. In parte serve ad accatti-
varsi (ovvero finanziare) il canale di ven-
dita selezionato per quel Paese, sia esso 
agente, distributore, importatore o la stes-
sa filiale diretta durante la fase di start-up 
(che – indigeribile informazione per il fret-
toloso imprenditore - può durare qualche 
anno, prima di generare utili).

Il mondo è grande ma le risorse d’im-
presa sono per definizione “finite”. Anche 
all’imprenditore più impegnato nel pro-
cesso di internazionalizzazione, la fretta 
può prendere la mano, inducendolo ad 
esporsi contemporaneamente su troppi 
scacchieri, senza avere adeguatamente 
strutturato le risorse coinvolte nell’opera-
zione.

Per una internazionalizzazione sosteni-
bile è fondamentale limitarsi inizialmente 
alla definizione di pochi Paesi target e re-
lativi canali di entrata (agente, distributo-
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re, importatore, joint-venture, filiale diretta), 
invece di lanciarsi a macchia d’olio con 
una pletora di “corrispondenti esteri” senza 
distinzioni, che in breve tempo satureran-
no le risorse aziendali.

La trappola origina dall’iniziale euforia 
(generalmente dei primi 12/18 mesi) de-
rivante dal successo del proprio prodotto 
presso il nuovo popolo, condito dalla risol-
ta incertezza dell’apprezzamento. Questo 
induce a replicare il “piacere” – che si rive-
lerà ahimè di breve termine - più volte che 
sia possibile, ovvero in più Paesi possibili, 
distraendo risorse in maniera disorganiz-
zata e pericolosa, invece di perseverare in 
maniera focalizzata nel perfezionamento 
del proprio insediamento.

Avviene così che all’occhio veloce di 
un Amministratore Delegato troppo im-
pegnato, sfugga che risultati apparente-
mente buoni di vendita sul medio termine 
nascondano – come nel gioco delle tre 
carte – la periodica alternanza dei Paesi 
che compongono il fatturato aggregato.

Anche in questo caso la fretta che caratte-
rizza lo stile di fare impresa dei tanti nuo-
vi imprenditori che nell’ultimo decennio 
hanno sostituito la precedente generazio-
ne per la prima o seconda volta, ha con-
tribuito non poco alla definizione del dato 
di mortalità aziendale postpassaggio ge-

nerazionale (50% al primo round, 70% al 
secondo).

Non voglia mai l’imprenditore dimen-
ticare che il posizionamento di mercato 
guadagnato sul suolo domestico è tutto 
da costruire ex-novo sul mercato estero e 
varia da mercato a mercato. Nessuno dei 
fattori competitivi che rendono il prodotto 
vincente in casa propria - nemmeno il 
brand, nella sua apparente immaterialità 
- sono esportabili one-to-one in un processo 
di espansione sui mercati internazionali.

Conclusioni

I n conclusione, l’anima vera, l’essenza 
del successo o meno di un processo 
di internazionalizzazione, nel conte-

sto dell’impresa familiare di cui abbiamo 
discusso al difficile compiersi di questo 
decennio, è quella squisitamente umana.

Umana è la trasformazione che inve-
ste prima di tutti l’imprenditore che avvìa 
(non potendovi sfuggire) un processo di 
internazionalizzazione della propria im-
presa ed umane sono le debolezze, i timo-
ri e le ingenuità nelle quali è facile che si 
possa perdere il suo operato.

Umano è, al pari, il capitale sul quale 
deve concentrarsi principalmente l’inve-
stimento che un processo di internaziona-

lizzazione richiede all’impresa a tutti i livel-
li. Solo così è possibile gestirne lo sviluppo 
con successo.

Per tutti gli aspetti tecnici sulla inter-
nazionalizzazione d’impresa abbondano 
consulenti, esperti e letteratura a supporto 
di una buona se non ottima esecuzione.

Ma nessun manuale, nè professionista 
alcuno potranno contribuire al successo 
dell’internazionalizzazione dell’impresa fa-
miliare di piccola e media dimensione, se 
l’imprenditore – che nell’ipotesi iniziale, in 
qualità di Amministratore, esercita sostan-
zialmente da solo tutto il necessario potere 
– non ha subìto in primis una trasformazio-
ne personale che lo abbia sintonizzato sul-
la lunghezza d’onda internazionale e che 
gli permetta di imprimere la necessaria 
crescita culturale all’impresa tutta, fintanto 
che essa sia di lui emanazione rilevante.

Alessandro Scaglione
 Ingegnere Gestionale 

 Dirigente di Medie Aziende
 alessandro.scaglione@tin.it

Roberto Granatelli
Direttore Federmanager Torino  

Legale giuslvorista



12 N°283 | Marzo/Aprile 2012

La dichiarazione dei redditi 2011 
Modello 730 e Unico

SULLA DICHIARAZIONE DEI REDDITI 2011 L’ AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA COMUNICA CHE 
VERRANNO EMANATI ULTERIORI CHIARIMENTI E CIRCOLARI

A) VISURE CATASTALI

A i  proprietari degli immobili siti 
sul territorio nazionale si ricorda 
che in occasione della prossima 

denuncia dei redditi sarà necessario cal-
colare l’IMU - Imposta Municipale Unica. 
La nuova tassa è stata introdotta a partire 
dal 2012 ed ha sostituito l’Irpef sui redditi 
fondiari e l’ICI.

Per determinare l’IMU è imprescindibile 
calcolare il valore catastale dell’immobile 
partendo dalla rendita catastale aggior-
nata. La rendita catastale è un dato repe-
ribile dalla visura catastale.

Coloro che intendono avvalersi del 
servizio di assistenza 730 svolto presso la 
nostra sede, sono invitati ad esibire agli 
OPERATORI una copia recente delle visu-
re catastali degli immobili oggetto di de-
nuncia e il calcolo del tributo.

Su richiesta degli interessati, l’Associa-
zione si renderà anche disponibile, a titolo 
oneroso, a produrre direttamente le sud-
dette visure catastali.

B) VISURE CATASTALI E ATTI 
DETRAZIONE IRPEF DEL 36%

I l  Decreto Sviluppo (Dl 70/2011) a par-
tire dal 14 maggio 2011 prevede che 
non sia più necessario trasmettere la 

comunicazione preventiva di inizio lavori 
al Centro Operativo di Pescara.

Coloro che sono interessati da lavori di 
ristrutturazione e che intendono godere 
della detrazione Irpef del 36%, nella di-
chiarazione dei redditi dovranno indicare 
i dati catastali identificativi dell’immobile 
e, se i lavori sono effettuati dal detentore, 
gli estremi di registrazione dell’atto che ne 
costituisce titolo (ad esempio del contratto 
di comodato o di locazione).

Gli Associati, così come richiesto per il 
pagamento dell’IMU di cui al punto A), 
sono invitati a presentare agli OPERATORI 

la documentazione contente i dati cata-
stali dell’immobile e gli estremi della regi-
strazione dell’atto.

C) IMU - DETRAZIONE ABITAZIONE  
PRINCIPALE

P er beneficiare delle agevolazioni 
IMU per la prima casa, gli Associa-
ti dovranno indicare agli OPERA-

TORI quale immobile rientra nel caso di 
abitazione principale.

Si sottolinea che, diversamente da 
quanto accadeva per l’ICI, in cui il requisi-
to della residenza anagrafica per l’immo-
bile adibito ad abitazione principale era 
solo un parametro presuntivo, ora, per il 
pagamento dell’IMU relativa all’abitazio-
ne principale, dovranno sussistere entram-
bi i seguenti requisiti:

• che sia dimora abituale del contri-
buente;

• che sia la residenza anagrafica del 
contribuente.

Esempio: non sarà più possibile, pertan-
to, considerare come prime case o abita-
zioni principali le case ubicate nei comu-
ni di villeggiatura, ove molti decidevano 
di posizionare la propria residenza forma-
le ma in effetti fittizia.

D) IMPOSTA SUGLI IMMOBILI 
SITUATI ALL’ESTERO

A decorrere dal 2011, sul valore 
degli immobili posseduti all’e-
stero a qualunque titolo, per 

uso abitativo, per investimento o altro, ver-
rà applicata una imposta.

Gli Assistiti che rientrano nel presente 
caso, proprietari di immobili ubicati all’e-
stero ovvero titolari di altri diritti reali, do-
vranno indicare agli OPERATORI il valore 
dell’immobile, che è costituito dal costo 
risultante in atto o da contratti e, in man-
canza, dal valore di mercato rilevabile nel 
luogo in cui è situato l’immobile.

Essi dovranno, altresì, indicare agli OPE-
RATORI l’importo di eventuali imposte pa-
trimoniali versate sull’immobile nello stato 
in cui si trova, le quali saranno considerate 
credito d’imposta

E) IMPOSTA SULLE ATTIVITÀ 
FINANZIARIE DETENUTE ALL’ESTERO

A decorrere dal 2011, sul valore del-
le attività finanziarie detenute 
all’estero verrà applicata una im-

posta.

Gli Assistiti che rientrano nel presente 
caso, analogamente a quanto indicato al 
punto D) dovranno indicare agli OPERA-
TORI il valore delle attività finanziarie, che 
è costituito dal valore di mercato al termi-
ne di ciascun anno solare nel luogo in cui 
sono detenute le attività finanziarie. A tale 
riguardo, si precisa che sarà utile produr-
re la documentazione dell’intermediario 
estero ed evidenziare i valore nominali e 
di rimborso.

Analogamente a quanto previsto al 
precedente punto D), spetta un credito di 
imposta pari all’ammontare dell’eventua-
le imposta patrimoniale versata nello Sta-
to estero in cui sono detenute le attività e, 
pertanto, dovrà essere esibita agli OPERA-
TORI la documentazione relativa.

L’Associazione, unitamente agli OPERA-
TORI, rimane a disposizione per qualsiasi 
chiarimento e supporto.

Si precisa, inoltre, che non è ancora 
in corso, da parte dell’Amministrazione 
Finanziaria, l’emanazione di circolari e 
chiarimenti in merito a tutta la materia.

Roberto Granatelli
Tina Ferretti

A seguito delle recenti novità in materia tributaria e al fine di garantire la massima qua-
lità del servizio si è reso necessario introdurre alcune novità organizzative per consentire 
agli OPERATORI di redigere correttamente le dichiarazioni dei redditi 2011, Modello 730 e 
UNICO
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Documenti per la compilazione del MOD.730/2012 o del MOD. 
UNICO/2012
• Modello CUD 2012 (pensione o lavoro dipendente) redditi 2011;
• Dati del datore di lavoro che effettuerà il conguaglio, se diverso da colui che ha redatto il CUD 2012.
• Altri redditi (Certificazione dei compensi di lavoro autonomo non derivanti da attività professionale, redditi da capitale, ecc…);
• Atti di acquisto/cessione di immobili e terreni;
• Visure catastali di tutti gli immobili e terreni posseduti (necessarie anche per inserire le ristrutturazioni con agevolazione 

del 36% con inizio lavori oltre il 14 maggio 2011);
• Destinazione degli immobili e relative variazioni effettuate durante l’anno;
• Documenti che attestino l’esistenza di diritti reali di godimento su beni immobili (diritto di abitazione, usufrutto, ecc.)
• Contratti di affitto e/o canoni di affitto annui specificati per immobile locato;
• Codice fiscale del coniuge, dei figli e di eventuali altri familiari a carico;
• Eventuale variazione dei familiari a carico, avvenuta nel corso del 2010;
• Variazioni di residenza con decorrenza;
• Copia dichiarazione Unico 2011 o 730/2011;
• Modelli F24 relativi agli acconti IRPEF 2011, Cedolare Secca e F24 di compensazione degli eventuali crediti dell’anno precedente;
• Attestazioni di versamento ICI effettuate nel 2011;
• Spese mediche sostenute nell’anno 2011 (dal 2010 l’acquisto di farmaci è detraibile al 19% solo se documentato da fattura o scon-

trino parlante in cui devono essere indicati la natura, qualità e quantità del farmaco, nonché il codice fiscale del contribuente 
(che non può essere scritto a mano). La detrazione non spetta per l’acquisto di “parafarmaci”. Non saranno, pertanto, presi in con-
siderazione documenti che non rispettino tutti i requisiti);

• Spese mediche sostenute per familiari non a carico esclusivamente per patologie esenti;
• Spese sanitarie sostenute per disabili:

- per i mezzi necessari all’accompagnamento, deambulazione, locomozione e sollevamento;
- per i sussidi tecnici e informatici che facilitano l’autosufficienza e l’integrazione

• Spese per acquisto di veicoli per disabili;
• Spese sostenute nel 2011 per l’acquisto di cani guida;
• Spese sostenute nel 2011 per l’assistenza personale dei soggetti non autosufficienti, ricevuta firmata e rilasciata dall’addetto all’as-

sistenza, contenente estremi anagrafici e C.F. del soggetto che effettua il pagamento e di quello che presta l’assistenza o Modello 
CUD consegnato a chi presta l’assistenza;

• Atto di mutuo ipotecario, atto di acquisto abitazione principale, attestazione di pagamento degli interessi passivi su mutui ipote-
cari pagati nel 2011, elenco intestatari del mutuo;

• Quietanze di pagamento degli interessi passivi riferiti a mutui stipulati prima del 1993 per acquisti di immobili diversi dalle abi-
tazioni principali;

• Quietanze di pagamento degli interessi passivi riferiti a mutui contratti nel 1997 per ristrutturazioni edilizie;
• Quietanze di pagamento degli interessi passivi riferiti a mutui contratti per la costruzione e ristrutturazione dell’abitazione princi-

pale a partire dall’anno 2008;
• Polizze e quietanze di pagamento di premi per polizze vita, infortuni, rischio di morte e invalidità permanente anno 2011;
• Ricevute per tasse scolastiche sostenute nel 2011;
• Spese funebri sostenute nel corso del 2011 per familiari (a carico e non);
• Spese per attività sportive praticate da ragazzi di età compresa tra 5-18 anni sostenute nel 2011, con relativa ricevuta e quietanza 

di pagamento o bollettino postale, contenente i dati anagrafici del praticante l’attività sportiva e il C.F. del soggetto che effettua il 
pagamento, e i dati dei soggetti che hanno reso la prestazione;

• Spese di intermediazione immobiliare sostenute nel 2011 per l’acquisto dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale;
• Spese per canoni di locazione sostenute nel 2011 da studenti universitari fuori sede, documentate da ricevuta;

Altre spese detraibili:
• Erogazioni liberali sostenute nel 2011 a favore di:

- Movimenti e partiti politici;
- Onlus;
- Società sportive dilettantistiche;
- Società di mutuo soccorso;
- Associazioni di promozione sociale;
- Biennale di Venezia;
- Attività culturali ed artistiche;
- Enti dello spettacolo;
- Fondazioni operanti nel settore musicale;
- istituti scolastici di qualunque ordine e grado;

• Spese relative a beni soggetti a regime vincolistico (spese obbligatorie sostenute per la conservazione di tali beni);
• Spese veterinarie sostenute nel 2011 per animali domestici;
• Spese sostenute dai sordi per i servizi di interpretariato;

prosegue >
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prosegue >
• Contributi versati per il riscatto del corso di laurea dei familiari a carico;
• Spese sostenute nel 2011 per il pagamento di rette relative alla frequenza di asili nido con relative ricevute di pagamento;
• Ricevute versamento contributi previdenziali e assistenziali obbligatori, effettuati nel 2011 a favore di INPS, ENASARCO, ENPAM, 

CASSE DI PREVIDENZA;
• Quietanze di pagamento assicurazione RCA dell’auto (Pagate nel 2011)
• Assegni periodici corrisposti nel 2011 al coniuge legalmente separato (come da sentenza da produrre e documentazione attestan-

te il versamento) e codice fiscale del coniuge, (si precisa che il versamento effettuato una tantum non è deducibile);
• Contributi pagati per Colf, Baby Sitter e Badanti nel corso del 2011;
• Contributi ed erogazioni a favore di istituzioni religiose;
• Spese mediche e di assistenza specifica necessarie nei casi di grave e permanente invalidità o menomazione sostenuta per fa-

migliari a carico e non:

- Assistenza infermieristica e riabilitativa;
- Personale addetto all’assistenza di base o operatore tecnico esclusivamente dedicato all’assistenza diretta della persona;
- Personale di coordinamento delle attività assistenziali di nucleo;
- Personale in possesso della qualifica di educatore professionale;
- Personale qualificato addetto ad attività di animazione e/o terapia occupazionale;

Altri oneri deducibili
• Contributi versati a fondi integrativi del servizio sanitario nazionale;
• Contributi, donazioni e oblazioni erogate alle organizzazioni ONG riconosciute idonee che operano nel campo della cooperazione 

con i paesi in via di sviluppo;
• Erogazioni liberali in denaro o in natura a favore delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS);
• Erogazioni liberali in denaro a favore di enti universitari, di ricerca pubblica e vigilati, nonché degli enti parco regionali e nazio-

nali;
• Spese sostenute nel 2011 per l’adozione di minori stranieri
• Quietanze di pagamento contributi per la previdenza complementare e contributi volontari relativi all’anno 2010;
• Quietanze di pagamento contributi versati per familiari a carico;
• Documenti per agevolazione 36% negli interventi di ristrutturazione avvenuti nel 2010 o in anni precedenti;

- comunicazione inviata al centro operativo di Pescara per i lavori iniziati prima del 14 maggio 2011;
- fatture interventi;
- ricevute dei pagamenti “bonifico 36%”;
- da quest anno è obbligatorio segnalare i dati catastali riferiti all’immobile oggetto dell’intervento di ristrutturazione, si richiede
  per  tanto di fornire tali dati;
- in caso di spese di ristrutturazioni effettuate dal condominio occorre la documentazione predisposta dall’amministratore.

Oneri per i quali è riconosciuta la detrazione di imposta del 20%:
-  spese per l’acquisto di mobili, elettrodomestici, TV, computer sostenute nell’anno 2009 finalizzate all’arredo di abitazioni 
   ristrutturate. 

-  spese per le quali è riconosciuta una detrazione d’imposta del 55%:
-  riqualificazione energetica di edifici esistenti;
-  interventi sull’involucro degli edifici esistenti;
-  installazione di pannelli solari;
-  sostituzione di impianti di climatizzazione invernale.

Documenti necessari:
• fatture interventi (con indicazione del costo della manodopera per le fatture emesse prima del 14 maggio 2011;
• bonifici che attestano il pagamento;
• l’asseverazione del tecnico abilitato;
• l’attestato di certificazione energetica o l’attestato di qualificazione energetica;
• ricevuta invio telematico all’Enea della certificazione energetica con l’attestato di qualificazione energetica

Affitti pagati nel 2011 su contratti per abitazione principale da contribuenti che si trovano nei seguenti casi:
• hanno stipulato o rinnovato il contratto in base alla legge che disciplina le locazioni di immobili ad uso abitativo (legge 9 dicem-

bre 1998 n. 431);
• hanno stipulato o rinnovato contratti c.d. convenzionali (legge 9 dicembre 1998 n. 431 art. 2 comma 3 e art. 4 commi 2 e 3);
• hanno tra i 20 e i 30 anni e hanno stipulato un contratto di locazione agevolata (legge 9 dicembre 1998 n. 431)
• Affitti pagati nel 2011 da lavoratori dipendenti che trasferiscono la residenza per motivi di lavoro;
Numero di telefono;
Copia del documento di identità in corso di validità.
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Dallo sviluppo delle PMI il volano per 
la crescita

“C ’è un cuore pulsante 
dello sviluppo su cui 
si regge il volo del ca-

labrone Italia, che occorre rispetta-
re e saper alimentare”. 

Renato Cuselli, presidente di 
Fondirigenti e dell’Associazione 
Management Club, ha utilizza-
to un’immagine letteraria, che fa 
da titolo a un interessante saggio 
del politologo e Accademico dei 
Lincei, Giacomo Becattini, per evi-
denziare e far capire come la parte 
core, il nocciolo duro della nostra 
economia continui a essere rap-
presentato dal fitto tessuto di pic-
cole e medie imprese che hanno 
saputo reggere allo tsunami della 
crisi.

Il Progetto di sostegno allo svi-
luppo della piccola industria, che 
vede Fondirigenti impegnata in 
primo piano insieme a Confindu-
stria e a Federmanager, parte da 
questa consapevolezza, che il so-
ciologo Luciano Gallino definisce 
con un neologismo “finanzcapitali-
smo”. Il progetto ambizioso, che si svilupperà nel prossimo trien-
nio, intende favorire la fruizione di interventi formativi da parte 
di quelle imprese che hanno bisogno di investire in cultura ma-
nageriale per stare sul mercato e affrontare tutte le criticità del 
tempo presente. “In particolare – ha spiegato Cuselli – il proget-
to consentirà non solamente di far convergere tutte le iniziative 
già promosse da Fondirigenti che si rivolgono ai dirigenti occu-
pati, ma anche quelle relative a coloro che hanno perso il lavo-
ro in questi anni difficili. La nostra attenzione – ha proseguito il 
presidente di Fondirigenti - si è rivolta anche ai quadri apicali 
e ai giovani che si stanno facendo apprezzare per la spinta pro-
pulsiva e le grandi potenzialità che sanno esprimere”.

Produttività, innovazione tecnologica, internazionalizzazio-
ne, alleanze e finanza strategica sono gli ambiti di intervento. 
La dimensione territoriale giocherà un ruolo decisivo. Oltre alla 
collaborazione delle strutture di servizio dei soci, come SFC e 
Federmanager Academy, l’iniziativa si avvarrà di interlocuto-
ri esterni. “L’incidenza del progetto “Leonardo” finanziato dalla 
Unione Europea, che ha analizzato diversi modelli di intervento 
mettendo a confronto tradizioni e culture del lavoro e che ha 
tenuto conto di misure specifiche, come la flexsecurity, oggi al 
centro del dibattito politico – ha concluso Cuselli – fanno com-
prendere il livello di coinvolgimento di un’iniziativa coniugata 
al futuro”.

Renato Cuselli 
Presidente Federmanager Torino, Fondirigenti e 

Associazione Management Club

Renato Cuselli

DIAMO SPAZIO ALLA CULTURA 
DEL FARE. 

Ho voluto fare riferimento all’antica saggezza 
di Seneca nel mio discorso di insediamento per 
porre l’accento su due connotazioni essenzia-
li: la coerenza nell’indicazione degli obiettivi 
strategici e il peso che deve avere la “cultura 
del fare”. La complessità del contesto sociale 
e politico in cui siamo immersi non ammette 
tentennamenti. Ogni priorità va scandita con 
chiarezza. Il primo obiettivo che si pone dinan-
zi al triennio che si è aperto riguarda il rinnovo 
del Contratto. La scadenza è fissata per il 2013, 

dobbiamo però arrivare preparati, 
in modo da affrontare ogni criticità 

con equilibrio e consapevolezza.

 Giorgio Ambrogioni 
Presidente Federmanager

“Non ci può essere vento favorevole, per il 
marinaio che non sa dove andare”.
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La Fondazione IDI ha sempre sostenuto l’importanza di “fare rete” nell’ottica di avviare 
un processo di progettazione partecipata con gli Enti locali Confapi e Federmanager e con-
sentire lo sviluppo di iniziative strategiche rispondenti alle specifiche esigenze settoriali e 
geografiche dei nostri utenti

Per raggiungere l’obiettivo, 
abbiamo avviato un dialo-
go con le strutture territoriali, 

per definire e condividere un piano 
programmatico delle attività volto 
a promuovere l’aggiornamento 
degli standard professionali dei di-
rigenti e quadri delle PMI, convinti 
dell’importanza della formazione 
quale strumento per il migliora-
mento della gestione delle imprese. 
Il confronto con le strutture locali 
Confapi e Federmanager ha por-
tato all’elaborazione di un format 
di progetto di azioni promozionali 
condivise, in un’ottica di marketing 
territoriale, per rafforzare la visibilità 
del nostro Istituto e consentire, attra-
verso il raccordo tra domanda e of-
ferta formativa, l’attivazione di corsi 
al di fuori della sede di Milano.

Il riscontro, in termini di parteci-
pazione al progetto, da parte delle 
strutture locali, è stato più che soddi-
sfacente, soprattutto per le province 
di Varese, Padova, Asti, Alessandria 
e Torino. Ogni territorio, considerate 
le sue peculiarità e il suo bacino di 
utenza, ha messo in campo diver-
si strumenti di promozione, dalla 
realizzazione di convegni su temi 
strategici per le PMI, alla partecipa-
zione ad eventi fieristici relativi alla 
formazione, orientamento e lavoro, 
a visite dirette alle aziende, alla rea-

lizzazione di indagini territoriali e 
settoriali. Per quest’ultimo aspet-
to è da segnalare il progetto “IDI 
a supporto dello sviluppo delle 
competenze manageriali”, av-
viato, ad inizio anno, dal Centro 
Servizi PMI in collaborazione con 
le associazioni Confapi e Feder-
manager dell’Emilia Romagna 
con l’obiettivo di analizzare le 
pratiche di lavoro manageria-
le di dirigenti e quadri superiori 
nei territori di Bologna, Modena 
e Reggio Emilia, nonché rilevar-
ne i fabbisogni formativi al fine 
di erogare sul territorio regionale 
programmi di alta specializzazio-
ne in linea con le esigenze delle 
realtà coinvolte.

I risultati delle azioni intrapre-
se hanno consentito l’avvío di 
numerose iniziative formative 
all’interno di Cataloghi specifi-
camente elaborati sulla base dei 
concreti bisogni formativi rilevati 
dalle singole realtà locali. Per ci-
tare qualche esempio al propo-
sito: la provincia di Padova ha 
predisposto, con il supporto del 
Gruppo Imprenditrici Confapi e 
del Gruppo Giovani Imprendito-
ri, due percorsi formativi relativi 
ai temi di valorizzazione delle 
competenze trasversali nella 
vita professionale e di manage-

ment per le PMI. La provincia di 
Roma ha presentato un percorso 
dal titolo S.P.Q.R. Management, 
con approfondimenti sulle te-
matiche relative alla Strategia, 
Pianificazione, Qualità e Risk 
Management. Anche la provin-
cia di Alessandria si è proposta 
al territorio, con iniziative relative 
alla gestione della produzione e 
dei processi industriali, contabili-
tà industriale e costo di prodotto/
commessa, gestione dei conflitti 
e tecniche di negoziazione. Nu-
merose altre iniziative sono in 
fase di avvío, per i prossimi mesi. 
Sul sito della Fondazione IDI 
www.fondazioneidi.it, è disponi-
bile un’area specifica dedicata 
alla formazione sul territorio in 
cui è possibile consultare tutti 
i corsi periodicamente attivati 
nelle diverse province italiane.

Le azioni finora intraprese 
dalla Fondazione IDI sono un 
primo passo per affrontare la 
complessità del territorio, attra-
verso forme di partecipazione e 
concertazione strutturata, volte a 
favorire una strategia condivisa 
d’azione sul territorio con l’obiet-
tivo di contribuire allo sviluppo 
imprenditoriale attraverso la for-
mazione e la diffusione di una 
cultura d’impresa.

Il confronto 
con le struttu-
re locali Con-
fapi e Feder-
manager ha 
portato all’e-
laborazione 
di un format 
di progetto 

di azioni 
promozionali 
condivise, in 
un’ottica di 
marketing 

territoriale..

Fondazione IDI,
sul territorio

UNA STRATEGIA CONDIVISA PER LO SVILUPPO DEL TERRITORIO 

“

“
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PDL n. 176 “Norme in materia di discipline bio-natu-
rali” e PDL n. 221 “Modalità di esercizio delle medicine 
complementari da parte dei medici e odontoiatri, dei 
medici veterinari e dei farmacisti”

O sservazioni della CIDA Piemonte.

L’Unione Regionale CIDA del 
Piemonte vede con favore una 

regolamentazione a livello regionale delle 
medicine complementari che rappresen-
tano pensieri medici anche molto antichi, 
da sempre utilizzati nelle diverse tradizioni 
popolari. Nel recente passato esse si sono 
evolute a fianco della medicina moder-
na. Ancorché la medicina accademica 
costituisca il pensiero medico istituzionale 
e come tale venga adottato dal Servizio 
sanitario nazionale, le medicine comple-
mentari sono sempre più utilizzate dai 
cittadini che ricercano per la cura della 
propria salute soluzioni terapeutiche più 
ampie rispetto a quelle offerte dalla sola 
medicina accademica.

Molti medici esperti nelle medicine com-
plementari si sono adoperati, particolar-
mente negli ultimi venti anni, per promuo-
vere l’integrazione di tali discipline con la 
medicina accademica, cosicché il model-
lo terapeutico della medicina integrata è 
al giorno d’oggi sempre più proposto, non 
solo dai cultori della materia, ma anche 
da un numero crescente di organizzazioni 
della salute e di Servizi sanitari sia in Euro-
pa che nei Paesi extraeuropei.

In Italia, nonostante l’ampia mobilitazio-
ne degli operatori, il coinvolgimento delle 
forze politiche e l’elaborazione negli ultimi 
anni di diversi progetti di legge volti a di-
sciplinare questa materia, il percorso che 
mira al riconoscimento legislativo delle 

medicine complementari non è ancora 
approdato a risultati concreti.

In assenza di una regolamentazione na-
zionale, molte iniziative normative per 
il settore sono state promosse da alcune 
Regioni. Esse riguardano soprattutto l’in-
serimento nei piani sanitari regionali di 
capitoli dedicati alle medicine comple-
mentari, alle attività di formazione e infor-
mazione e, in alcuni casi, l’approvazione 
di leggi regionali rivolte agli operatori non 
medici.

È maturo dunque il momento di arrivare 
a definire anche in Piemonte una norma-
tiva sull’argomento. Una richiesta, questa, 
che viene in primo luogo dai cittadini, dai 
pazienti che sempre più numerosi fanno 
sentire la loro voce e che vogliono dare 
corpo a una istanza che non tollera più di 
rimanere inascoltata e a cui i progetti di 
legge intendono rispondere in modo po-
sitivo.

Nel condividere, nelle loro linee generali, le 
disposizioni contenute nei disegni di legge 
regionali presentati si evidenzia che, a pa-
rere dell’Unione Regionale CIDA, andreb-
be regolamentato in modo più dettagliato 
il capitolo relativo alla formazione.

I corsi di formazione per il rilascio del diplo-
ma di esperto in medicine complementari 
dovrebbero avere i seguenti requisiti:

1. la durata dei corsi non dovrebbe essere 
inferiore a tre anni, per un numero di ore 
complessivo specifico per ciascun indiriz-
zo, ma comunque non inferiore a 400 ore;

2. per l’iscrizione ai corsi andrebbe richie-
sta la laurea in medicina e chirurgia o la 
laurea in odontoiatria o la laurea in medi-
cina veterinaria;

Un’apposita Commissione per la formazio-
ne dovrebbe:

a) esprimere un parere obbligatorio sui 
criteri per l’adozione degli ordinamenti di-
dattici nonché dei programmi e dei con-
tenuti dei corsi di formazione per il rilascio 
del diploma di esperto in medicine com-
plementari;

b) esprimere un parere obbligatorio sulle 
qualifiche professionali necessarie per la 
scelta dei coordinatori didattici e dei do-
centi dei corsi di studio svolti dalle uni-
versità statali e non statali, e dagli istituti 
di formazione pubblici e privati, nonché 
sulle modalità di accreditamento per l’i-
scrizione ad appositi registri, fermo restan-
do che possono essere accreditati anche 
docenti stranieri che documentano una 
comprovata esperienza nella materia e 
nell’insegnamento;

c) esprimere un parere obbligatorio sui cri-
teri per la tenuta del registro dei docenti;

d) esprimere un parere obbligatorio sui cri-
teri per la tenuta dei registri degli istituti di 
formazione pubblici e privati accreditati;

e) esprimere un parere obbligatorio per 
l’accreditamento delle strutture del Ser-
vizio sanitario nazionale e degli istituti di 
formazione pubblici e privati.

La Commissione per la formazione do-
vrebbe definire, altresì, criteri di valutazio-
ne dei titoli posseduti ai fini del riconosci-
mento dei titoli conseguiti, sia in Italia sia 
nei Paesi membri dell’Unione europea e in 
Paesi terzi, e, limitatamente ai titoli conse-
guiti in Italia, di quelli conseguiti nei quat-
tro anni successivi alla medesima data, 
ai fini dell’equipollenza del titolo di studio 
posseduto al diploma di esperto nella me-
dicina complementare per la quale si è 
conseguito il titolo.

 Edoardo Benedicenti
Il Presidente

PDL n. 176 “Norme in materia di discipline bio-
naturali” e PDL n. 221 “Modalità di esercizio delle 
medicine complementari da parte dei medici e 
odontoiatri, dei medici veterinari e dei farmacisti”
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PREMIO “FEDERMANAGER TORINO” 2012 
per Tesi di Laurea Specialistica / Magistrale 
della Facoltà di Economia dell’Università degli Studi di Torino 
 
 
1) Federmanager Torino bandisce un concorso per il conferimento di un premio per tesi di 

ricerca con l’obiettivo di stimolare la ricerca e gli studi sulle materie di interesse per  
Dirigenti e Manager dell’Industria e dei Servizi 

 
2) Il premio sarà attribuito a un laureato dei corsi di Economia dell’Università degli Studi di 

Torino che: 
a. abbia conseguito la laurea specialistica o magistrale in massimo 6 anni 
b. abbia svolto una tesi di ricerca negli ambiti di Economia manageriale o 

Economia del Lavoro o Simulazione in campo economico o aziendale 
c. abbia ottenuto la laurea a pieni voti legali (minimo 99/110) 

 
3) Saranno prese in considerazione le tesi di laurea discusse nelle sessioni dal luglio 2011 al 

marzo 2012 
 
4) L’ammontare del premio è di euro 3.000,00 lordi 
 
5) I candidati dovranno presentare entro il 31 maggio 2012 domanda in formato libero, 

indirizzata al Presidente di Federmanager Torino -  Via San Francesco da Paola 20, 
corredata dai seguenti documenti: 
 una copia della tesi di laurea e una breve sintesi della stessa;  
 certificato di laurea con elenco dei voti nei singoli esami; 
 Curriculum Vitae 

 
6) La Commissione giudicatrice sarà composta dal Direttore del Dipartimento Scienze 

Economiche e Finanziarie "G. PRATO" e da 2 rappresentanti di Federmanager Torino. Il 
giudizio della Commissione è insindacabile 

 
7) Il premio verrà consegnato con cerimonia che si svolgerà indicativamente tra ottobre e 

novembre 2012. Il vincitore sarà tempestivamente avvisato.  
 
 
 
 
 
Torino, 7 giugno 2011 
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PREMIO “FEDERMANAGER TORINO” 2012 
per tesi di Laurea Specialistica in Ingegneria Gestionale 
 
 
1) Federmanager Torino bandisce un concorso per il conferimento di un premio per tesi di 

laurea con l’obiettivo di stimolare la ricerca e gli studi sulle materie di interesse per  
Dirigenti e Manager dell’Industria e dei Servizi 

 
2) Il premio sarà attribuito a un laureato dei corsi di Ingegneria Gestionale del Politecnico di 

Torino che: 
a. abbia conseguito la laurea specialistica in massimo 3 anni 
b. abbia svolto una tesi avente come oggetto lo sviluppo di metodi o approcci di 

supporto al lavoro dei manager, a livello strategico, tattico o operativo, oppure 
una tesi che abbia sviluppato un lavoro di ricerca empirica utile a identificare e 
suggerire best practice in ambito manageriale 

c. abbia ottenuto la laurea a pieni voti legali (minimo 99/110) 
 
3) Saranno prese in considerazione le tesi di laurea discusse nelle sessioni dal luglio 2011 al 

marzo 2012 
 
4) L’ammontare del premio è di euro 3.000,00 lordi 
 
5) I candidati dovranno presentare entro il 31 maggio 2012 domanda in formato libero, 

indirizzata al Presidente di Federmanager Torino – Via San Francesco da Paola 20, 
corredata dai seguenti documenti: 
 una copia della tesi di laurea e una breve sintesi della stessa;  
 certificato di laurea con elenco dei voti nei singoli esami; 
 Curriculum Vitae 

 
6) La Commissione giudicatrice sarà composta dal Preside della IV Facoltà del Politecnico di 

Torino e da 2 rappresentanti di Federmanager Torino. Il giudizio della Commissione è 
insindacabile 

 
7) Il premio verrà consegnato con cerimonia che si svolgerà indicativamente tra ottobre e 

novembre 2012. Il vincitore sarà tempestivamente avvisato.  
 
 
 
Torino, 7 giugno 2011 
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